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Profeta.

Costruttore e restautore della vita fraterna 

Il tema della nostra giornata é la profezia della vita fraterna, secondo tratto tipico del “profilo del nuovo salesiano”. La vita fraterna, infatti, “è profezia in atto nel contesto di una società che, talvolta senza rendersene conto, ha un profondo anelito ad una fraternità senza frontiere” (VC 85). Prima di essere un obbligo da adempire, la fraternità è una grazia per cui restare grati e da cui vivere.
Vogliamo contemplarla ed accoglierla come l’ha voluta Dio, anzi, come Egli la vive intimamente e ce la offre come dono. Essendo la vita fraterna “spazio umano abitato per dalla Trinità”, contribuisce “efficacemente a tener viva nella Chiesa l'esigenza della fraternità come confessione della Trinità” (VC 4). Ma perché la nostra vita in comune sia profezia, deve essere evangelizzata, vissuta cioè in conformità con le esigenze di Gesù.

1. Ascoltare Gesù, l’origine della vita fraterna 
Gesù chiese ai suoi discepoli di abbandonare famiglia e casa, rinunciare al lavoro e ai beni. Camminare nella vita senza l’unico appoggio sociale che la propria famiglia garantiva era un’esigenza insolita. Chi l’avrebbe accolta non sarebbe rimasto però orfano. Gesù pensò per lui una nuova vita famigliare, dove “stare con lui” fosse l’unico vero focolare. 

In questa mattinata si centreremo nel racconto del primo incontro di Gesù con la sua famiglia, appena cominciato il ministero pubblico. Famigliari (Mc 3,20-21) e nemici (Mc 3,22-30; cfr. Mt 12,22-32; Lc 11,14-23) si uniscono nel rigetto di Gesù e della sua missione. Gli uni, la famiglia, con indubbio interesse per la persona di Gesù; gli altri, i letterati di Gerusalemme, con la freddezza di un ragionamento teologico. 
A coloro che chiamò perché stessero con lui (Mc 3,14) offrì la possibilità di essere uno dei suoi (Mc 3,21). Il compagno di Gesù può diventare suo fratello. Con una condizione ben precisa: che si dedichi a dargli ascolto. La familiarità con Gesù nasce dall’ascoltarlo. La fraternità tra gli ascoltatori, dallo stare con lui e lasciargli parlarci. 
2.
 Due compiti per curare la vita fraterna 
Nata la vita comune dall’ascolto di Gesù con cui si convive, la si deve curare seguendo norme ben concrete del Signore: indebitato di amore verso i suoi fratelli (cfr. Rm 13,8), il discepolo deve vivere interessato per il fratello e, se ha sbagliato, gli deve correzione e perdono. 
La vita cristiana conosce le offese tra fratelli. Negare la fraternità a chi ci ha offeso (ignorare l’offensore) o fingere di non sentirci addolorati per l’offesa (ignorare l’offesa) sono le nostre reazioni più frequenti. Gesù vuole un altro modo di fare: prima di essere perdonato senza limiti (Mt 18,21-22), l’offensore dev’essere corretto opportunamente (Mt 18,15-18). Prima di accettare il fratello così com’è, bisogna fare l’impossibile perché sia migliore. Solo la correzione valorizza dovutamente l’offesa e colui che la reca. Il fratello corretto è il fratello più stimato, poiché lo si ama più di quanto si merita.
In una comunità dove il male commesso trova ripetuto perdono, il male non ha mai l’ultima parola. Che Gesù si aspetti dai suoi un perdono fraterno senza limiti non significa che condoni o passi sotto silenzio il male nella comunità. E infatti il da lui desiderato perdono illimitato (Mt 18,21-22) arriva dopo l’imposizione di un procedimento per ottenere la correzione del peccato (Mt 18,15-20). Perdonare non significa sottovalutare il male. Anzi, perdonare è un modo di affermare il male come realtà contestandogli però il suo potere, la malizia: un male non riconosciuto non può essere perdonato. Il perdono concesso fa del bene, prima che all’offensore, a chi è stato maltrattato.

3.
Obiettivi del giorno

Per diventare profezia la nostra vita comunitaria deve riuscire ad essere fraternamente evangelica. Non solo fraterna! Scopo di questo giorno sarebbe riflettere sul modo quotidiano come viviamo in comunità e verificare se risponde alla volontà di Gesù. Scoprire le cause – istituzionali prima che personali – dell’evidente incapacità per stare insieme ascoltando Gesù (la radice del dis-ordine) ci aiuterà a prendere le decisioni più adeguate a risanare la vita fraterna (organizzare la vita secondo il vangelo).  
Durante la mattina, ci domanderemo se ascoltare Dio è la nostra prima occupazione, la più sentita preoccupazione, se l’organizzazione del nostro lavoro apostolico e della vita in comune lascia spazi, e voglia, per trovarci “da soli con Lui e riposare insieme” (cfr. Mc 6,31). Ci dovremmo pure chiedere se fondiamo la nostra vita comune sul comune ascolto della Parola e cosa potremmo fare ancora perché così rimanga. Se stare con lui ci permette di ascoltarlo di più; e se ascoltarlo ci porta a costruire comunità fraterne.
Nel pomeriggio, ascoltando Gesù che ci insegna come correggere chi ci offenda e che non possiamo negare mai il perdono, dovremmo illuminare la nostra forma di vivere in comune la comune missione. Nelle nostre comunità si esercita ancora la correzione fraterna? Di solito, cosa più rispettiamo il fratello che ha sbagliato o la volontà del nostro Signore? Como mostrare che amiamo il fratello se non ci interessa che sia migliore? Anche se primo, correggere non è l’unico, né il più decisivo, compito cristiano: se vogliamo conservare il perdono già datoci da Dio, non potremmo smettere mai di perdonare chi ci ha offeso. 
L’ultima menzione di Maria nel NT ci la mostra condividendo vita e preghiera con gli apostoli, prima ancora della discesa dello Spirito (At 1,13). Maria è a casa di tutti quanti si sanno inviati al mondo (At 1,11), ma si danno da fare per ristabilire la vita comune (At 1,21-22). Sia Lei ad accompagnare la nostra vita di preghiera e ci aiuti a sanare di radice la vita fraterna. 
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